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SEGUE DALLA PRIMA

C
ome tutti sanno nella sala
stampa di Roma padre Lom-
bardi ha preso le distanze dalla
rivistadeiPaolini,mentre tem-
po fa, a Città del Messico, il
nunzio spostolico Girolamo
Prigione, rispondevaaigiorna-
listi che chiedevano conto del
suostranosilenzio suun mon-
signoreperseguitatodallemili-
zieprivatedeigrandiproprieta-
ridelChiapas. Ilnunzio loave-
vaabbandonato,perché?«Per-
ché è un problema interno
messicano. La Chiesa di Roma
non c’entra». Storie lontane
con retroscena che non si so-
migliano eppure legate dallo
stesso dubbio: su quale giorna-
le o quale Tv i cattolici posso-
no liberamente affrontare i
problemidella loroquotidiani-
tà di credenti?
Mettere in discussione Fami-
glia Cristiana era lo sport che
appassionava il cardinale Rui-
ni anni novanta. Non importa
se il cardinale Ratzinger, Enzo
Bianchi, monsignor Ravasi,
don Antonio Mazzi, e laici
non solo devoti come Mario
Rigoni Stern e Susanna Tama-
ro,nonimportasecontinuava-
no a collaborare ad un giorna-
le dai contenuti che il vertice
della conferenza dei vescovi
considerava «estremamente
spregiudicati su temi morali e
religiosi». Nodo occasionale
della discordia l’educazione
sessuale.Nel1997lacasaeditri-
ce finiscesottotiro.Ladiffusio-
nediFamigliaCristianainquie-
tava ed inquieta il centralismo
dellaburocraziavaticana.Mez-
zo milione di copie in più del
Panorama berlusconiano mi-
nacciavano di inquinare gli
spot politici del politico edito-
re. Ilgiornalesiavvicinavaperi-
colosamente al malcontento
che agita gli elettori cattolici i
quali nonsi accontentano del-
le spiegazioni di Emilio Fede o

dell’onorevoleGiovanardi:vo-
levanoevoglionoaffrontare la
realtà con occhi aperti affidan-
do alla rivista nella quale si ri-
conoscono l’approfondimen-
todeiproblemichedevonoaf-
frontare. Insomma, stampa
lontana dalle strategie vatica-
nesommessamentediplomati-
che verso il potere, ma non so-
lo. E non solo in Italia.
Anni fa, appunto, l’anatema
chehacolpitoFamigliaCristia-
na era stato rovesciato sull’Os-
servatore Romano. Il vescovo
SamuelRuizeraunpastoremi-
nacciato di morte. La cattedra-
le di San Cristobal de las Casas
era assediata dai pistoleros dei
proprietari del Chiapas. Rim-
proveravanoRuizdiesseredal-
la parte dei contadini senza di-
ritti, scacciati dagli orti e dalle
capanneper allargare latifondi
già sconfinati. In altre occasio-
ni ilnunzio Prigione aveva fat-
tosaperediconsideraredissob-
bediente ogni pastore che ap-
plicava i princìpi disegnati dal
Concilio Vaticano II. Lontano
daOpus Dei eLegionari diCri-
sto, borghesia della fede ripie-
gata nell’integralismo, Ruiz si
rivolgeva ai senza nome susci-
tandol’ostilitàdipadroni illusi
di trovarenelvescovounallea-
to favorevole ai loro appetiti.
Inutilmente ilnunzioPrigione
si agita per estirpare Ruiz dalla
diocesidiSanCristobal. L’ami-
cizia col segretario di stato So-
dano non gli basta e il Ruiz
sgradito resta al suo posto e la
delusione dei potenti scoppia
nelleminaccearmate.Spari, fa-
lò che bruciano il sagrato gior-
noenotte.Poliziae forzearma-
te messicane guardano senza
alzare un dito. E l’Osservatore
Romano si commuove schie-
randosi al fianco di Ruiz: «co-
raggiosamente sfida il martirio
come il vescovo Romero ucci-
so in Salvador».
Forse la citazione di Romero
sconvolge Prigione nel ricordo
di quand’era nunzio in Salva-
dor. Proprio Prigione aveva
suggeritoRomero quale vesco-
vo ausiliare e poi primate. Lo
considerava topo di bibliote-
ca, studioso conservatore, te-
sta fra le nuvole. Presenza che

rassicurava le grandi famiglie.
Un tipo così non avrebbe mai
messonasoneipoteripolitici e
sociali che stremavano milio-
ni di persone. 1970, la pirami-
de sociale restava blindata.
Purtroppo Romero non sop-
portava violenza e massacri e
chiude i libri per affrontare il
dramma fino a quando due
colpi di fucile lo fermano sul-
l’altare. Non era solo il passato
a turbare il nunzio che abban-
dona Ruiz. Il suo ricamo diplo-
matico aveva lo scopo di crea-
re il legame di un concordato
tra ilVaticanoeilgovernomes-
sicano.
Dal 1917, da quando comin-
ciano le persecuzioni delle
guerre cristologiche, ilMessico

considerava la Chiesa ente pri-
vato: nessuna autorità come
nellaCubadiCastro.Pergaran-
tirsi l’appoggio delle nomen-
clature politiche, Prigione ave-
varipulito legerarchiemessica-
ne dalla presenze di vescovi
chesimescolavanoallasperan-
zadella teologiadella liberazio-
ne suscitando il risentimento
dei governi. Circonda la nun-
ziatura di pastori che sdegna-
noil«populismo»deipreti im-
pegnati fra i senza niente.
Monsignor Posadas di Tijuana
e monsignor Reyoso di Mon-
terrey scalano rapidamente le
gerarchie, guardiani prediletti
del gruppo che i preti senza
censo chiamano «club di Ro-
ma».
Posadasassumeladiocesichia-
ve di Guadalajara ed è subito
cardinale. A Reynoso si affida
Curnevaca, alle porte della ca-
pitale: coltiva l’amicizia delle
grandi imprese impegnandosi
a resuscitare l’obbedienza ela-
borata dal Concilio di Trento

nel 1563. Prende forma la
Chiesa verticale dei neocristia-
ni, con Ruiz pecora nera che si
preoccupa della gente. Prigio-
ne raccomanda a Roma di ac-
cettare senza indugi le dimis-
sioni dovute al compimento
dei 75 anni e ne anticipa la fi-
ne mettendogli alle spalle un
giovane coaudiatore dall’aria
ambiziosa:monsignorRaulVe-
ra.
Ladelusionediventaatroceco-
me con Romero. Raul Vera ac-
compagna con entusiasmo le
pastorali di Ruiz e ne prende il
posto continuandone l’ opera.
Per poco. Viene trasferito dal-
l’altra parte del paese, lungo i
confini col Texas. Finalmente
il Chiapas è normalizzato e il

concordato firmato: monsi-
gnor Prigione torna a Roma
colberrettodiarcivescovo.Nei
giornidelRuizassediatoilnun-
zio giustifica il silenzio rispon-
dendo che il problema non lo
riguardaequandoappare ladi-
fesa dell’Osservatore Romano
la stizza trascende in un giudi-
zio che non ne ha complicato
la carriera.
Per caso la tirata d’orecchie a
Nigrizia, Famiglia Cristiana, al-
l’Osservatore, elenco lungo e
non banale, ha l’aria di una di-
fesa di poteri consolidati.
Il dibattito tra il cardinale Rui-
ni e Famiglia Cristiana risale al-
le cronache di dieci anni fa.
L’Oltretevere non accetta diva-
gazioni sulle scelte del governo
di turno.Parlaredi leggiadper-
sonam, della riforma scolastica
della signora Moratti, mettere
inguardia sullaBossi-Fini, esse-
re sfavorevoli all’invio dei mili-
tari in Iraq ribadendo le preoc-
cupazioni del Dossetti, padre
della Costituzione; insomma,

discutere le voci di lettori che
non gradivano e non gradisco-
nolapoliticaspettacolo,diven-
ta un imbarazzo difficile da as-
solvere. L’11 febbraio 1997, il
cardinale Ruini ottiene da Gio-
vanniPaoloII ildecretochean-
nuncia maggiore vigilanza sul-
la Società San Paolo, editrice di
Famiglia Cristiana. Il Papa no-
minamonsignorAntonioBon-
cristianidelegatopresso iPaoli-
ni con l’incarico di «esercitare
tutte le funzioni spettanti nor-
malmente al superiore genera-
le e al superiore provinciale». Il
decretoaggiunge che l’autorità
del delegato vaticano si esten-
de ai periodici «Famiglia Cri-
stiana», «Jesus», «Vite Pastora-
li». Nell’aprile ’98 viene rimos-
soildirettoredonLeonardoZe-
ga, allontanato definitivamen-
te il 12 ottobre ’98. Redazione
inrivoltamaapocoapocoiPa-
olini tornano e Famiglia Cri-
stiana riapre il dialogo che i let-
tori pretendono. Non fa sconti
al governo Prodi a proposito
delle politiche familiari. Sostie-
ne il Family Day, invita a diser-
tare il referendum sulla procre-
azioneassistita:Ruini,Berlusco-
ni e Fini ne sono sollevati an-
che se alla vigilia delle elezioni
2006 il Cavaliere rifiuta l’inter-
vista a Famiglia Cristiana la-
sciandointenderedinonfidar-
sidiungiornalenonaffidabile.
E Famiglia pubblica le doman-
de senza le risposte, una delle
gocce che fa traboccare il vaso.
Adesso le ombre del fascismo e
la reazione di Gasparri e dei fo-
gli di casa Berlusconi fanno ca-
pire come nell’Italia distratta e
laica, tenere a bada i cattolici
vieneconsideratoimpegnoim-
portanteper ilperbenismodel-
ladestrachenonsisenteperbe-
ne. Se un mattino i cattolici di-
ventano opinione pubblica e
s’incuriosiscono sulla morale
che anima gli interessi del go-
verno, chissà cosa succede. Ec-
co perché vanno tenuti sotto
chiave e la voce limpida di Fa-
migliaCristianadiventa il peri-
colo«cattocomunismo»(paro-
le rubate a Bettino Craxi dai te-
ologi degli interessi senza con-
flitto).

mchierici2@libero.it

Se tace la politica
LUIGI BONANATE

Pd, Amato e Del Turco
Tre casi di mezza estate
GIUSEPPE TAMBURRANO

La Chiesa che dà fastidio
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

M
a la politica internazio-
nalehaancorabisogno
di grandi potenze? Se

guardiamo ai fatti di Georgia in
questavecchiaetradizionale lo-
gica non capiremo perché la
Russia possa invischiarsi in una
banale vertenza di irredenti-
smo che non appare all’altezza
di un grande disegno politico.
A loro volta, gli Stati Uniti si ri-
trovanonuovamenteadifende-
re — tra le due parti in conflitto
— quella più indifendibile, una
Repubblica senza storia, senza
identità (nel che non c’è nulla
di male, se solo tutti lo accettas-
sero), che rincorre gli aiuti (an-
chemilitari) occidentali conun
merospiritodirivincitapost-co-
munista. Tanto Putin quanto
Bush si sono scordati, intanto,
della Cecenia, che un’identità
storica pur l’aveva.
Ma perché la Georgia e perché
ora? Il primo e più significativo
elemento è che il cuore delle
tensioni internazionali si va a
collocare definitivamente nella
cerniera caucasica che separa
Est e Ovest e collega Nord e Sud
(lungo l’asse del 40˚ meridia-
no),partendodallaTurchiae in-
contrando, accanto alla Geor-
gia appunto, altre Repubbliche
ex-sovietichecomeilTurkmeni-
stan e l’Uzbekistan; ma anche
Iran e Iraq, Afghanistan e Paki-
stan: un pugno di paesi, la cui
corona si chiama Libano, Israe-

le, Ukraina, Kazakistan, Kirghi-
zistaneTagikistan,pernondire
Cina. L’Asia centrale, che dopo
la fine del bipolarismo doveva
inquadrarsi nella politica inter-
nazionale, è diventata il luogo
sia fisico sia simboliconel quale
sta iniziando la nuova grande
partita della politica internazio-
nale.
Tutt’altrochestranamente, i ta-
voli sui quali il gioco si sta svol-
gendo si occupano di petrolio
(ma sarebbe meglio dire: fonti
energetiche, o come si diceva
una volta: materie prime — e ci
capiremmoanchemeglio)ena-
zionalismi,cioédiconfini, sepa-
razioni, indipendenze. Verreb-
be da dire che di fronte a im-
mensi problemi come questi,
tutt’altro che nuovi (si potreb-
bedire che ilprimocausò lapri-
ma guerra mondiale, e il secon-
do la seconda), i grandi stati do-
vrebbero saggiamente e fin
d’oradisegnareunapoliticafon-
datasuunprogettodiordinein-
ternazionale,senonconsensua-
lealmenosolidoerigoroso.Ein-
vece, l’Occidente commisera
grettamente il suo declino, il
de-industrialismo, quando po-
trebbe impegnarsi nello svilup-
po dei paesi più arretrati, nel-
l’aiuto ai poveri, nella loro de-
mocratizzazione, e invece li usa
come basi militari e punti di os-
servazione.
L’unilateralismo statunitense
(con un Presidente scadente e
in scadenza) e l’attivismo russo
(con un Presidente che diventa
Primo ministro in attesa di rifa-

re il Presidente) appaiono oggi
l’espressione di una totale inca-
pacitàdi progettazionepolitica.
Se i fondamenti della politica
esteraamericanaeranoil conte-
nimento dell’islamismo, il con-
trollo del petrolio, e l’avanza-
mento dello scudo spaziale, eb-
bene il bilancio si rivela del tut-
to fallimentare: l’Islamnonèar-
retrato, anzi avanza non per
quella via militare e violenta
che Bush immaginava ma sul-
l’onda del messaggio revansci-
sticochegalvanizzapopoliseco-
larmenteoppressidall’Occiden-
te. Il petrolio sembra evaporare
diminuto inminutomaper in-
tanto consente enormi profitti
alle grandi centrali petrolifere,
lecui riservesi rivalutanominu-
to per minuto (posizionate,
guarda caso, negli Stati Uniti).
La politica strategica infine,
una volta esauritasi la spinta
provocatoria delle guerre stella-
ri di Reagan — il gradino finale
su cui Gorbaciov inciampò e
cadde — è diventata monopo-
lio di un militarismo antiquato
che trascura gli alleati di sem-
pre, gli europei dell’UE, e sogna
di accerchiare il nemico.
Già, ma quale nemico? Ci ave-
vano detto trattarsi dell’Iran.
Ma poiché il terrorismo nuclea-
re non si ferma con lo scudo
spaziale (ovviamente), non ri-
mane che un’ipotesi, quella di
una Russia rampante e aggressi-
va che, una volta liquidate le
macerie del comunismo, risor-
ge e si rilancia nel sogno zarista
della Grande Russia. Ma se il

progetto americano non brilla,
quellorussoappare ridicolmen-
te velleitario. Salvo a chi piace
un regime come quello russo,
corrotto, inefficiente, arrogante
come il suo Primo ministro,
che s’aggrappa alla Georgia
(che poi è vicina alla Cecenia)
perchéglioffrirebbeil controllo
dello snodo caucasico (anche
di lìdovrebberopassareglioleo-
dotti), l’attualepolitica russaap-
pare così ingiustificata da la-
sciar di stucco. Basta pensare
chese l’Occidente avessegià ac-
colto la richiesta georgiana di
entrarenellaNATO,oggisarem-
mo in guerra con la Russia, sul-
la base della famosa clausola
dell’art. 5...
Siamo sull’orlo del paradosso:
gli Usa spostano l’obiettivo col-
locando in Polonia missili che
guardano strabicamente laRus-
sia, mentre dovrebbero guarda-
re verso l’Iran; Putin se la pren-
de con la Polonia e il Presidente
polacco Kaczynski non si fa at-
tendere per evocare i fantasmi
di un lugubre passato. Potrem-
mo ridimensionare il problema
pensando sia comprensibile
che la Russia umiliata voglia ri-
tornare all’onor del mondo ri-
prendendosi almeno i confini
di un tempo: ma qui scoppia
quell’altra bolla, l’autodetermi-
nazione dei popoli, che l’Occi-
dente ha sempre accarezzato e
raramente praticato. E del re-
sto: quanto ci tengono a loro
volta i kazakhi, che poggiano i
piedi su uno dei più ricchi terri-
tori della terra, e non hanno

maicombattutoper la loroindi-
pendenza nazionale?
Quando la situazione interna-
zionale ci sfugge di mano non è
per cause naturali, ma politi-
che. Se non si fa politica, ma si
rimane invischiati in una logi-
ca di potenza sperando soltan-
to di arraffare qualche cosa qui
equalchecos’altro là, leprospet-
tive non possono essere rosee.
Non sarebbe il momento di da-
re spazio alla politica, facendosi
aiutare da quella dimensione
chevive nel rifiutodella violen-
za, e si chiama democrazia?

V
orrei dire qualcosa su tre
argomenti emblematici:
il documento Veltroni, il

caso Amato e la vicenda Del
Turco.
Il documento Veltroni è stato
annunciato con grande enfasi:
esso ha lo scopo di raccogliere
cinque milioni di firme contro
il governo Berlusconi. E già si
sonoavute ledivisioni traquel-
li che contano: io firmo, io no.
Debbopensareche Veltroniab-
bia fatto conoscere il testo a
una cerchia ristretta di perso-
naggi importanti? No, perché
né aspiranti firmatari né con-
trari hanno motivato il loro
orientamento in rapporto ai
contenuti. D’altronde, ho let-
to che i pullman sono già in gi-
ro: che cosa portano? Insom-
ma ci si divide sul nulla poiché
il testo del documento non è
noto.
È la solita storia italiana; una
grande manifestazione di mili-
tanti che accorrono alla legitti-
ma protesta. Ma poi le cose re-
stano come erano. Se Veltroni
vuoleunaprova muscolare, eb-
bene il Pd ha ottenuto molti
più voti ad aprile, per l’esattez-
za13.686.000. Il documentori-
schia dunque di diventare solo
un boomerang, cioè un altro
elemento di divisione della si-
nistra.

* * *
Il caso Amatoè di non facile in-
terpretazione. La tesi «cattiva»
di chi ritiene che Amato ha il
bisogno soggettivo di essere se-
duto su una poltrona che con-
ta, è appunto cattiva e come ta-
le è fuorviante perché riduce
l’episodio a un «caso persona-
le» che non porterà vantaggi
ad Amato il cui cursus hono-
rum è completo.
Personaggi come lui sono «en
réservede la republique»e la lo-
roopera non può essere catalo-
gataa destra o a sinistra, maap-
punto super partes e al servizio
delle istituzioni.
È questo il significato e il fine
del suo impegno alla testa del-
la Commissione per Roma vo-
luta dal sindaco Alemanno? A
mesembradino,per varimoti-
vi: la Commissione dovrà dare
suggerimenti relativi alla città
di Roma, ha un perimetro co-
munale e competenza di am-
ministrazione locale. È stata
evocata la Commissione Atta-
li, con il consueto spirito pro-
vinciale, anzi, questa volta,
municipale del nostro Paese.
Impropriamente evocata, per-
chéquella haavuto competen-
ze per i grandi problemi della
nazionee non per l’areametro-
politana parigina; perché Atta-
li èuomo di sinistra,masulpia-
no culturale, mentre Amato lo
è in modo organico, sul piano
politico-istituzionale. Perciò
mentre la Commissione Attali
non ha minimamente interes-
sato o cointeressato l’opposi-
zione socialista, a parte qual-
che esponente della medesima
chevi è stato cooptato, laCom-
missioneAmatoèsubitoappar-
sa come una grande prova di
bipartitismo: non per nulla ha

avuto molti elogi dal centrode-
stra e pochi dal centrosinistra.
Amato, che opportunamente
ha sottolineato le differenze
con la Commissione Attali, ha
reagito ai suoi critici accusan-
do la sinistra di sapere solo dire
«no» e di non saper cogliere le
opportunità. Forse ha ragione,
ma la sua commissione non è
una «opportunità». Se si vuole
avviare un dialogo costruttivo
tra maggioranza e opposizione
vi sono due vie: quella delle
grandi riforme istituzionali
checointeressano idue schiera-
mentie li coinvolgonoin unla-
voro comune. E quello più di-
screto nel chiuso delle Com-
missioni parlamentari dove
può essere elaborata una legi-
slazionecondivisa. È stato que-
sto il metodo adottato, in tem-
pi di duri scontri politici, dalla
Dc e dal Pci per tenere aperto
un canale di dialogo e di colla-
borazione, un micro compro-
messo non storico, ma quoti-
diano. Cercare la quadratura
del cerchio o la pietra filosofale
con una Commissione a rag-
gio comunale e diretta da no-
mi impegnati e impegnativi
mi sembra solo un’operazione
di facciata.

* * *
La vicenda Del Turco è - per
quel che se ne sa - sempre più
strana sul piano probatorio e
procedurale. Riassumiamo:
Del Turco è arrestato e poosto
in isolamento con incrimina-
zioni gravissime. La pubblica
accusa e il Gip parlano a tutto
spiano a tv e giornali e denun-
ciano la «malefatte» del gover-
natore degli Abruzzi. Sono resi
pubblici atti che sono protetti
dal segreto istruttorio, come
l’ordinanza della carcerazione.
Enorme è il clamore. L’imputa-
to è infamato, lapidato e non
può difendersi perché è isola-
to: in quei tre giorni è stata
emessa la condanna dalla qua-
le sarà difficile che Del Turco
possa riscattarsi totalmente an-
che con una futura sentenza di
assoluzione. Ora è scarcerato e
inviato agli arresti domiciliari:
comedice ildecreto di scarcera-
zione, il carcere si è rivelato
inefficaceper impedire la possi-
bilità di inquinamento delle
prove poiché Del Turco riceve-
va molte visite ed è riuscito in
tal modo a mandare messaggi
a coimputati che «hanno in-
vertito la rotta» procedurale
grazie alle imbeccate «trasmes-
se»dal detenuto isolato. Secon-
do l’accusa, agli arresti domici-
liari Del Turco, che potrà in-
contrare solo familiari, non po-
trà inviare messaggi: forse i fa-
miliari saranno meno disponi-
bili a favorire il congiunto de-
gli illustri visitatori nel carce-
re?
Alle accuse Del Turco ha final-
mente potuto replicare: dove
sono finiti i 5.800.000 euro
che Angelini pretende di aver-
mi versato? È il corpo del reato
e la sua identificazione è essen-
ziale: ora spunta un superteste
ingrado di indicare la pista.Ve-
dremo. A me, da subito - e non
solo a me - è sorto un altro in-
terrogativo: ma questo Angeli-
nihavoluto incastrareDel Tur-
co fotografandobanconote, fa-
cendosi riprendere dall’autista
mentre esce con un sacchetto
di mele dalla casa di Del Turco
e non ha pensato al mezzo più
semplice, più noto e più effica-
ce: la registrazione, conunami-
crospia,delle conversazionide-
littuose con Del Turco.
Cosa estremamente semplice
che poteva realizzare da sé se
non voleva l’intervento dei ca-
rabinieri e dei magistrati.
In conclusione debbo esprime-
re tutto il mio rammarico per-
ché i diritti della difesa di Del
Turco sono stati fatti valere dal
centrodestra e poco o niente
dal centrosinistra. Non si tratta
di difendere un «compagno» -
la giustizia farà il suo corso e
noi abbiamo fiducia in essa -
ma i fondamenti della nostra
civiltàgiuridica che vuole la pa-
rità traaccusa e difesa, anzi, po-
ne ladifesa assaipiù inalto per-
ché l’imputato non è colpevo-
le fino a sentenza definitiva.

La tirata d’orecchie a «Nigrizia»,
a «Famiglia Cristiana»,
all’«Osservatore Romano»,
elenco lungo e non banale,
ha l’aria di una difesa
di poteri consolidati
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